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Risposta scritta ad interrogazioni 	  1045 

La seduta è aperta alle ore 11. 

GHINAMI, Segretario, dà lettura del proces-
so verbale della seduta precedente, che è ap-
provato. 

Risposta scritta ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Comunico che è stata data 
risposta scritta alle seguenti interrogazioni: 

«Interrogazione Masia sulla tempestiva pre-
sentazione sia del 'bilancio regionale con rela-
tiva relazione previsionale, sia del rapporto an-
nuale sulle attività di coordinamento degli in-
vestimenti effettuati e la esposizione dei pro-
grammi di massima degli investimenti da ef-
fettuare nell'anno successivo». (44) 

«Interrogazione Isola - Campus sul comple-
tamento dell'ospedale regionale di Murave-
ra». (125) 

Continuazione della discussione di mozione. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
continuazione della discussione della mozione 
Cardia - Congiu - Zucca - Licio Atzeni - Sotgiu -
Raggio - Birardi - Nioi - Torrente - Cabras -
Manca - Pietrino Melis - Angelino Atzeni - Pe-
droni - Giovanni Battista Melis sulla politica 
di industrializzazione nel Sulcis4glesiente. 

E' iscritto a parlare l'onorevole Ghinami. Ne 
ha facoltà. 

GHINAMI (P.S.D.I.). Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, non vorrei essere tacciato di 
presunzione, se affermo che il problema in di-
scussione è stato trattato dai colleghi dell'oppo-
sizione in maniera eccessivamente semplicistica, 
e che la loro tesi si può riassumere brevemen-
te ripetendo alcune dichiarazioni del collega Li-
do Atzeni. Nel suo intervento di ieri — cito 
la nota stampa — egli ha detto: «... l'Assessore 
all'industria Tocco ha dato una impostazione 
tutta diversa, contrastata dall'ingegner Carta e 
dall'ex Assessore all'industria Melis. L'insuffi-
cienza della produzione di carbone ipotizzata 
dall'Assessore Tocco deve essere dimostrata, 
perchè i giudizi dell'ingegner Carta sono .stati 
sempre condivisi dagli organi centrali del Go-
verno e dal Presidente della Giunta, onorèvole 
Corrias. Se risulta esatto quanto sostenuto dal-
l'Assessore Tocco, il Presidente della Giunta do-
vrebbe dimettersi». Poco diverse, a mio avviso, 
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sono state le dichiarazioni del collega Pazza-
glia, il quale si è differenziato, soprattutto per-
ché ha indirizzato i suoi strali.. anzichè al Pre-
sidente della Giunta all'onorevole Tocco, chie-
dendone le dimissioni. A ciò, a mio avviso, si 
è aggiunto un fraintendimento, forse non del 
tutto volontario, della reale portata e del si-
gnificato effettivo delle dichiarazioni dell'onore-
vole Tocco a learbonia. Onorevoli colleghi, io ri-
tengo che il problema all'esame del Consiglio 
debba essere ancora più approfondito e debba 
essere visto almeno sotto un triplice ordine di 
punti di vista. Occorre un giudizio dal punto di 
vista politico, un giudizio dal punto di vista 
tecnico e un giudizio dal punto di vista del 
problema sociale costituito da fearbonia. 

Per quanto attiene al giudizio politico, che io 
affermo essere in fondo quello più importante 
e più pertinente che noi possiamo esprimere, 
data la natura squisitamente politica della no-
stra assemblea, io vorrei dire che quella fin qu•i 
seguita per Carbonia non è stata soltanto la 
politica della Giunta, ma è stata anche la po-
litica di tutto il Consiglio regionale; e dico 
questo non per ripartire i torti, ma per attri-
buire a ciascuno i meriti, perchè è di tutto il 
Consiglio il merito delle grandi realizzazioni 
conseguite per Carbonia. Il collega Atzeni, par-
lando del fallimento della politica seguita per 
Carbonia, non ha tenuto, evidentemente, conto di 
alcune grandi realtà che oggi sono presenti: la 
Supercentrale, l'elettrodotto, il passaggio al-
l'ENEL dei lavoratori della Carbosarda, la im-
postazione dell'attività industriale dell'allumi-
nio e delle ferroleghe. Queste realtà sono il ri-
sultato di altrettante grandi battaglie, che so-
no state vinte, spesso contro il malvolere e la 
incomprensione di determinati organi sub-cen-
trali. Mi piace, a questo proposito, citare una 
fonte, certo non sospetta di eccessiva indulgen-
za verso questa Giunta o verso quelle prece-
denti. Mi riferisco a questa dichiarazione del-
l'onorevole Umberto Cardia, riportata nell'ulti-
mo numero di «Rinascita Sarda»: «La fase che 
si chiude è quella della lotta per creare alla 
bocca delle miniere di carbone, rinnovate nelle 
loro strutture produttive, una potente base 
energetica per l'industrializzazione e io svilup- 

po economico e sociale della Sardegna. Se non 
vi fosse oggi la Supercentrale, nessun discorso 
sullo sviluppo economico sardo sarebbe possi-
bile». Mi pare che non si potrebbe dire meglio 
di così, sia sotto il punto di vista formale che 
sotto il punto di vista concettuale. Credo che 
quest'unico e non sospetto giudizio ci autoriz-
zi a parlare non di fallimenti, ma di successi, 
e grandi, delle Giunte regionali passate, per 
quanto attiene al problema di Carbonia; suc-
cessi che, oltretutto, come dicevo all'inizio, so-
no di tutti i settori del Consiglio e di tutto il 
popolo sardo. 

Per quanto attiene al problema tecnico, sono 
stati mossi a questa ed alle Giunte precedenti, 
e colsì pure all'onorevole Tocco, diverse criti-
che. La prima critica è questa: l'onorevole 
Tocco, con le sue dichiarazioni relative alla in-
sufficienza del carbone prodotto nelle miniere di 
iSeruci e di Nuraxi Figus, avrebbe inteso de-
nunciare il fallimento della politica delle Giun-
te precedenti. (Sono le famose dichiarazioni de-
finite esplosive dalla stampa, tanto per inten-
derci). La seconda critica è che, se da un lato 
il carbone è insufficiente, l'energia che verrà 
prodotta dalla Supercentrale sarà di gran lun-
ga superiore alle capacità di assorbimento del-
la •Sardegna ed alle possibilità di esportazione 
nella Penisola mediante l'elettrodotto. Stando ad 
un'altra critica, l'onorevole Tocco avrebbe di-
feso ad oltranza l'ENEL scagionandolo da qua-
lunque responsabilità per il passato e da qua-
lunque impegno per l'avvenire. Per la prima 
di queste critiche, credo che si possa parlare, 
come dicevo all'inizio, di un fraintendimento 
delle vere intenzioni del discorso dell'onorevóre 
Tocco. Quello che nel suo intervento doveva es-
sere inteso come la constatazione obiettiva di 
uno slittamento nei tempi di attuazione fra il 
programma minerario ed il programma elettri-
co, è stato considerato da una parte degli ascol-
tatori e della stampa, come la denuncia del fal-
limento delle passate Giunte. E' nato da que-
sto fraintendimento tutto il battage alimenta-
to dalla stampa. Mi sembra ch•e questo sia, ap-
punto, il cuore dell'argomento. Per quanto at-
tiene all'eccesso di produzione elettrica della 
Supercentrale rispetto all'attuale fabbisogno 
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della Sardegna ed alla possibilità di esporta-
zione nella Penisola, ebbene, io credo che non si 
tratti di un errore, nè tecnico nè politico delle 
Giunte precedenti, perchè proprio in base a 
questo eccesso di produzione potremo sostenere 
le ulteriori rivendicazioni nostre, per la instal-
lazione di aziende a partecipazione statale nel-
l'Isola. Proprio questa produzione di energia di-
sponibile e non utilizzata interamente costrin-
gerà le partecipazioni statali a tener conto 
delle nostre richieste. Ciò ci consentirà di at-
tuare una seria politica di incentivazione in-
dustriale, specie dopo la conquista delle tarif-
fe elettriche differenziate, per ottenere le qua-
li la attuale Giunta, come quelle passate del re-
sto, si è tanto a fondo impegnata. Un impe-
gno preciso in questo senso è anche contenuto 
nelle dichiarazioni rese dall'Assessore Tocco a 
Carbonia. 

Neppure mi sembra accettabile, fondata la 
accusa mossa all'onorevole Tocco di voler di-
fendere ad oltranza l'ENEL. Nel suo interven-
to a Carbonia, se si legge con attenzione il re-
soconto, egli ha fermamente assicurato che il 
Governo regionale avrebbe sostenuto una lot-
ta chiara e decisa, perchè fossero utilizzati in 
miniera tutti i lavoratori passati all'ENEL, ed 
ha dichiarato che uno dei punti salienti della 
politica regionale sarebbe stato quello di chie-
dere all'ENEL il massimo sviluppo produttivo 
nelle miniere di Seruci e di Nuraxi Figus. Vi è 
una denuncia, quindi, da parte dell'onorevole 
Tocco, di inadempienze dell'ENEL per il pas-
sato e l'impegno ad un deciso intervento sti-
molatore per l'avvenire. Si è accusato, fra l'al-
tro, l'Assessore Tocco di essersi dichiarato a 
favore della utilizzazione della nafta anzichè del 
carbone per il funzionamento della Supercen-
trale, mentre appare chiaro, da sue dichiara-
zioni (fatte al convegno di Carbonia e in al-
tre occasioni) che l'obbiettivo fondamentale po-
sto a base della Supercentrale era e rimane 
l'integrale assorbimento della produzione car-
bonifera delle miniere del Sulcis attualmente 
operanti, anche al fine di consentire la stabi-
lizzazione delle maestranze del bacino carboni-
fero e la risoluzione dei connessi problemi 
economico-sociali, e ciò anche se lo slittamen-
to fra tempi di attuazione del programma elet- 

trico e del programma minerario, di cui ha par-
lato, potrebbe richiedere in parte l'impiego del-
la nafta. 

Per quanto attiene all'aspetto sociale, il pro-
blema più doloroso, che richiede il più solleci-
to interessamento della Giunta e del Consiglio, 
è quello di evitare un ulteriore impoverimento 
di Carbonia e di promuovere la massima oc-
cupazione delle maestranze del bacino carboni-
fero. Dobbiamo a tal fine dire all'ENEL — e 
qui non faccio che parafrasare ciò che ha det-
to l'onorevole Tocco a Carbonia — che biso-
gna spingere al massimo la produzione di car-
bone, che è necessario raddoppiare la produ-
zione di Seruci entro breve tempo e che si de-
ve mettere subito in isfruttamento la miniera 
di Nuraxi Figus. Io ritengo che l'ENEL dovrà 
fare tutto questo, se vorrà, come è suo dovere, 
ricuperare lo sfasamento nei tempi di attuazio-
ne tra il programma elettrico e quello mine-
rario. Ciò costringerà l'ENEL non soltanto a 
tener fermo il numero delle maestranze occu-
pate, ma addirittura ad aumentare l'occupazio-
ne. Il problema, infatti, non è di non contrar-
re la forza occupata, ma di aumentare note-
volmente l'occupazione. Mi sembrano giuste, 
quindi, le affermazioni fatte dall'onorevole Car-
dia su «Rinascita Sarda», secondo le quali si 
è chiusa la fase della creazione di una potente 
base energetica, per la industrializzazione e lo 
sviluppo economico e sociale della Sardegna, si 
è chiusa con un bilancio altamente positivo, no-
nostante gli inevitabili scompensi, specie, pur-
troppo, sul piano sociale e si apre un'altra fa-
se, quella della integrale valorizzazione della 
base energetica, per promuovere, mediante la 
Supercentrale, un generale e moderno processo 
di sviluppo economico e civile di tutto il bacino 
carbonifero e della intera Isola. La via giusta 
da seguire per conseguire questo fine, onorevoli 
colleghi, è indicata in maniera molto chiara 
nelle conclusioni del discorso dell'onorevole Toc-
co a Carbonia, ed in parecchie, se non in tut-
te, le risoluzioni conclusive approvate in quel 
convegno e soprattutto nell'impegno e nella vo-
lontà unitaria del Consiglio, ribadita nell'or-
dine del giorno Melis Pietrino - Atzeni Licio -
Mocci - Defraia - Guaita - Zucca del 20 gen-
naio del 1964, accettato dalla Giunta ed appro- 
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vato dalla stragrande maggioranza del Consi-
glio. Di questo ordine del giorno deve essere 
riconfermata la piena validità. 

Per quanto precedentemente affermato, e te-
nuto conto del reale significato delle dichiara-
zioni dell'Assessore Tocco a Carbonia, ritengo 
che non vi sia motivo — alcun motivo valido 
intendo dire — per aprire la crisi regionale, 
come si chiede dalla opposizione di destra e 
dalla estrema sinistra. Credo, anzi, che una cri-
si costituirebbe ora il peggior servizio che noi 
potremmo rendere a Carbonia ed alla Sardegna 
tutta. Una crisi difficile e di laboriosa risolu-
zione, come quella che si vorrebbe aprire da ta-
luna rimanderebbe a chissà quando l'esame e 
l'approvazione da parte del Consiglio del piano 
quinquennale di rinascita e del terzo program-
ma di attuazione. Gravissime sarebbero, agli 
occhi di tutto il popolo sardo, le responsabili-
tà di quegli uomini e di quei Gruppi che ciò 
riuscissero a fare. (Consensi al centro). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Lippi Serra. Ne ha facoltà. 

LIPPI SERRA (P.D.I.U.M.). Onorevole Pre-
sidente, onorevoli colleghi, puntualmente, come 
ormai accade da anni, torna in questo Consi-
glio il problema di Carbonia, problema sempre 
dibattuto, che ha impegnato buona parte del-
l'attività di tutte le legislature regionali, che fi-
no ad oggi non ha trovato una soluzione, ma, 
anzi, è andato via via aggravandosi fino a toc-
care le fasi drammatiche che stiamo seguendo 
in queste ultime settimane. La grande manife-
stazione popolare tenutasi a Carbonia nei gior-
ni 12 e 13 di questo mese ha consentito ad 
ognuno di noi di valutare in tutta la sua gra-
vità la situazione della città mineraria. Situa-
zione che in cifre si traduce in una notevole 
riduzione della popolazione residente e in una 
paurosa riduzione delle forze di lavora occupa-
te. Queste cifre, ferme al 1961, perehè da al-
lora mancano dati statistici attendibili, sono 
rappresentate dai 45.125 abitanti del '51, con-
tro i 35.750 del 1961, come popolazione resi-
dente, e nelle 11.192 unità lavorative impiega-
te nel 1951, contro le 2.600 unità lavorative 
impiegate nel 1961, con una riduzione di oltre  

8.000 unità lavorative in soli 10 anni. Come si 
vede anche da queste poche cifre, trattasi di 
una situazione che potremmo definire dramma-
tica e che potrebbe ulteriormente aggravarsi, se 
dovessero verificarsi quei fatti già paventati 
nel corso di questi ultimi mesi e chiaramente 
denunciati dallo stesso Assessore Tocco nel suo 
intervento ai convegno di Carbonia. Tale de-
nuncia, del resto, mi pare sia stata sufficiente-
mente riconfermata anche nell'ultimo recentis-
simo incontro fra i rappresentanti della Giun-
ta regionale, i rappresentanti del Comune di 
Carbonia e la presidenza dell'ENEL o la di-
rezione dell'ENEL di Cagliari. 

Bene, il Consiglio anche questa volta è chia-
mato a risolvere la situazione. Ognuno di noi, 
però, non deve oggi esprimere, come una infi-
nità di altre volte è accaduto, platonici atti di 
solidarietà verso la città morente, ma deve in-
dicare soluzioni radicali al problema di Carbo-
nia. Peraltro, appare difficile oggi sfuggire a 
questa responsabilità, dopo che, nella manifesta-
zione del 12 e 13 febbraio, il Sindaco, la Giun-
ta comunale, i rappresentanti politici e sinda-
cali di ogni settore, i giovani e le donne di 
Carbonia hanno fermamente dichiarato di non 
essere più disposti ad accettare compromessi, 
e dopo che ognuno di noi, presente alla mani-
festazione, ha assunto l'impegno di affrontare 
radicalmente e risolvere il problema di Carbo-
nia. Resta da vedere, ecco il punto, se in que-
st'aula, lontani dalla platea, ognuno di noi sa-
prà confermare gli stessi impegni assunti a Car-
bonia e ribadire gli stessi propositi. Resta da 
vedere se, per esempio, i colleghi della maggio-
ranza, che erano presenti a Carbonia, sapran-
no ripetere le stesse accuse con la stessa vio-
lenza, sapranno denunciare le stesse responsa-
bilità con eguale decisione, sapranno proporre 
le stesse soluzioni con coraggio eguale a quello 
dimostrato nella assemblea e nel dibattito di 
Carbonia. E resta da vedere, soprattutto, se i 
sardisti si attesteranno sulle stesse posizioni 
aggressive manifestate a Carbonia (io ricordo 
l'intervento dell'onorevole Giovanni Battista 
Melis), e se, onorevole Tocco, lei manterrà lo 
stesso atteggiamento garibaldino che ha carat-
terizzato il suo discorso di Carbonia. Quest'in-
terrogativo, più d'ogni altro, pesa non solo su 
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questo Consiglio, ma su tutta la popolazione di 
Carbonia, ed io oso affermare su tutto il popolo 
di Sardegna, perchè è da questo interrogativo 
che derivano le speranze e insieme le paure dei 
cittadini di Carbonia e di ogni uomo politico, 
piccolo o grande che sia, a qualunque forma-
zione politica appartenente; da questo interro-
gativo derivano le speranze e le paure mie, con-
vinto come sono che, se ad esso non verrà da-
ta una esauriente risposta, rimarremo sper-
duti nell'intricato dedalo di notizie e di dati 
che ci sono stati propinati abbondantemente in 
queste ultime settimane, senza risolvere un bel 
niente. 

Qual è la situazione di ,Carbonia in concre-
to? Tutti sanno, dentro e fuori di quest'aula, 
che il problema di Carbania è insieme un pro-
blema industriale, un problema economico ed 
un problema sociale. Lo sapevamo, lo abbiamo 
sentito riconfermare anche in questo nostro di-
battito. Sappiamo anche che il problema di 
Carbonia nel suo aspetto industriale è un pro-
blema minerario, di utilizzazione delle fonti 
energetiche, di trasformazione industriale a 
tutti i livelli. Sappiamo che il problema di Car-
bonia nel suo aspetto economico è un problema 
di costi, che investe sia la produzione minera-
ria, sia la produzione dell'energia, sia qualunque 
produzione industriale che gravi sul settore 
energetico. Ma sappiamo anche che quello di 
Carbonia è un problema sociale, che non si fer-
ma, come quello economico, alla sola città o al 
bacino del Sulcis, ma che si dilata in tutta la 
Sardegna e si esprime in posti di lavoro ed in 
sicurezza sociale per migliaia e migliaia di sar-
di che attendono da troppo tempo la rinascita. 

Nella valutazione di questi tre grandi aspetti 
del problema di Carbonia, sono noti gli stri-
denti contrasti fra due tesi diametralmente 
opposte, che giustificano abbondantemente le 
perplessità ed i timori di chi vi parla e, cre-
do, di tutto il Consiglio regionale. Opposte te-
si che vengono presentate dai falsi «primi at-
tori» di questo dramma e cioè dalla Carbosar-
da da una parte e dall'ENEL dall'altra, ma che 
in realtà sono ispirate e sostenute da parti po-
litiche facenti parte della quadruplice intesa 
dell'attuale Giunta regionale. Quali sono queste 
tesi? Che casa dice la Carbosarda? La Carbo- 

sarda, per bocca del suo ex presidente, l'inge-
gner Carta, afferma, in primo luogo, che la mi-
niera di ,Seruci col suo nuovo sistema di im-
pianto a «Schik», se non ho capito male, po-
trebbe esser messa nelle condizioni di raggiun-
gere una produzione oraria di 600 tonnellate, 
il che vuol dire che anche limitando la produ-
zione a soli due turni di lavoro, quindi a 14 
ore lavorative, valutando lo scarto dei quarti 
d'ora e delle mezz'ore per i cambi di turno, si 
dovrebbe arrivare ad una produzione non infe-
riore alle 7500 - 8000 tonnellate giornaliere; 
moltiplicando poi questa produzione per 295 
giornate lavorative l'anno, per arrotondamento, 
si otterrebbero due milioni di tonnellate, poco 
più poco meno. Afferma inoltre l'ingegner Car-
ta che la miniera di Nuraxi Figus, opportuna-
mente forzata nella sua preparazione e portata 
a livello produttivo, potrebbe consentire di rea-
lizzare una produzione complessiva non infe-
riore alle 10, 12 mita tonnellate giornaliere. Cioè 
potrebbe realizzarsi, egli dice, una produzione 
annuale intorno ai 3 milioni di tonnellate, pari 
all'assorbimento completo di due gruppi della 
Supercentrale, se non addirittura di tutti e tre 
i gruppi. Egli afferma, in terzo luogo, che la 
produzióne di carbone di Carbonia è assoluta-
mente economica e perfettamente competitiva 
nei confronti della nafta, tanto è vero che il 
'costo della nafta può essere posto nella misura 
di una lira a litro e quello del carbone risul-
terebbe di pochissimo superiore arrivando ad 
una lira e zero tre centesimi. Appare eviden-
te — questo non lo dice Carta, ma ci permet-
tiamo di aggiungerlo noi — che, nonostante ta-
le impercettibile maggiorazione, la soluzione del 
più grave problema, che è quello sociale, giu-
stificherebbe abbondantemente la utilizzazione 
del carbone anzichè della nafta. 

L'ingegner Carta afferma, poi, che dei tre mi-
liardi di kilowattore producibili dai tre gruppi 
della centrale termoelettrica, un miliardo e mez-
zo rappresentano il fabbisogno attuale dell'Iso-
la; un'altra quota potrebbe essere agevolmente 
assorbita dall'auspicata industrializzazione del-
la Sardegna e il rimanente facilmente trasferi-
to nella Penisola. Infine, secondo l'ingegner Car-
ta, è sufficiente forzare convenientemente la 
produzione mineraria a Scruti ed a Nuraxi Fi- 
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gus, per assorbire la manodopera attualmente 
disoccupata a Carbonia. Queste sono le posi-
zioni ufficiali della Carbosarda. Che cosa dice 
l'ENEL? Fa affermazioni diametralmente oppo-
ste, dichiarando che l'attuale produttività, cioè 
non fattuale produzione — questo lo avremmo 
potuto anche capire — ma l'attuale capacità 
produttiva della miniera di Seruci si aggira in-
torno non alle 600 tonnellate l'ora, come dice 
l'ingegner Carta, ma alle 500-600 mila tonnel-
late l'anno. Questa cifra è lontana da quella 
indicata dall'ingegner Carta, e persino da quel 
milione di tonnellate annue indispensabili per 
far marciare un solo gruppo della centrale ter-
moelettrica. L'ENEL afferma che la miniera di 
Nuraxi Figus soltanto nel 1966 potrebbe rag-
giungere un potenziale produttivo non superio-
re alla 200 mila tonnellate annue e che soltan-
to nel 1968 potrebbe raggiungere le 400 mila 
tonnellate annue per giungere in seguito al mi-
lione di tonnellate — ormai mitico come il mi-
lione di Bonaventura — necessario per far mar-
ciare un solo gruppo termoelettrico. Questa pro-
spettiva finale non è raggiungibile, precisa 
l'ENEL, prima del 1970. Dal che viene anche 
facile all'ENEL affermare che con le attuali 
500 mila tonnellate di produzione di carbone 
si può soltanto far marciare il primo gruppo 
per la metà di un anno. Inoltre dice l'ENEL 
che della energia producibile, cioè dei famosi 
tre miliardi di kilowattore annue, l'assorbimen-
to attuale potrebbe raggiungere il miliardo di 
kilowattore, che potrebbe diventare un miliardo 
e -600 milioni kilowattore nel 1968. Si avrebbe 
quindi un supero di produzione di un miliardo 
e mezzo circa di kilowattore, il cui collocamen-
to sarebbe certamente difficile. L'ENEL ha af-
fermato, o forse per l'ENEL lo ha affermato 
l'Assessore Tocco, che la produzione del carbo-
ne è certamente antieconomica, non solo, ma 
che è antieconomico anche il funzionamento 
della Supercentrale a carbone. L'Assessore al-
l'industria ci ha aperto gli occhi alle immedia-
te prospettive che si fondano sui progressi 
tecnologici e sugli idrocarburi, ma ci ha per-
fino, nel suo intervento, fatto intravvedere del-
le prospettive di produzioni energetiche atomi-
che. Infine, l'ENEL sostiene che il problema 
dell'occupazione e dei posti di lavoro per Car- 

bonia e per il Sulcis non può disgiungersi co-
munque da quello della produttività e della 
economicità dell'azienda. 

Onorevoli colleghi, la contraddittorietà di 
queste diverse affermazioni ci lascia perplessi 
e toglie persino la possibilità di valutare ob- 
biettivamente la situazione. Dinanzi a dati co-
sì diversi e così lontani l'uno dall'altro, come 
è possibile, noi ci 'domandiamo, scoprire dove 
sia la verità, come è possibile stabilire il pun-
to esatto ove la verità lascia il posto all'arti-
ficio od alla falsità? Tenuto conto, poi, che si 
tratta di dati forniti da tecnici responsabili e 
di provata capacità, come si può non sospettare 
la irrivelabile ragione politica di certe affer-
mazioni? Io, come ognuno di noi, doverosamen-
te mi domando se ha ragione l'ingegner Car-
ta e quindi la Carbosarda oppure l'ENEL, le 
cui tesi sono state sposate dall'onorevole Toc-
co, Assessore all'industria. Ha ragione l'onore-
vole Tocco, noi ci domandiamo, oppure ha ra-
gione l'onorevole Melis, già Assessore all'indu-
stria ed assertore ancora convinto della tesi 
della Carbosarda? La risposta a queste do-
mande, onorevoli colleghi del 'Consiglio, potrà 
permetterci eli prospettare le soluzioni più ido-
nee aria gravissima situazione di Carbonia, ma 
anche dovrebbe e potrà permetterci di emette-
re una sentenza, che condanni l'una o l'al-
tra delle 'politiche fino a 'questo momento per-
seguite. 

Io da questi banchi, a nome della mia parte 
politica, ma soprattutto a nome dei superstiti 
della città di Carbonia, domando ai signori del-
la Giunta, 'domando all'onorevole Tocco: questo 
benedetto carbone c'è o non c'è a Carbonia? 
Perchè, vede, onorevole Assessore, se noi ci tro-
vassimo dinanzi a delle divergenze marginali, 
se, per esempio, l'ex Assessore all'industria, 
onorevole Melis, ci dicesse che 'Carbonia può 
produrre 1000 tonnellate di carbone il giorno, 
e lei ci dicesse che ne può produrre soltanto 
800 oppure '500, ebbene noi potremmo, pur nel-
le nostre perplessità, rifugiarci nella supposi-
zione di un possibile errore di calcolo. In real-
tà, tra le diverse valutazioni vi è esattamente 
il rapporto dell'uno a dieci. 

Da una parte la Carbosarda, e quindi l'ono-
revole Melis, sostengono essere possibile una 
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produzione fino a 10-12 mila tonnellate giorna-
liere, dall'altra l'ENEL e l'Assessore Tocco so-
stengono la impossibilità di superare le 5-600 
tonnellate giornaliere, secondo guarii() traspare 
dai pochi dati che noi abbiamo potuto acquisi-
re in questi giorni, e mi farà piacere se l'As-
sessore potrà rassicurarmi in tal senso. 

C'è il carbone, onorevole Tocco? Questo lei 
ce lo deve dire. Non basta dire a Carbonia: 
«Io non sono un tecnico». La politica industria-
le, però, la deve fare lei, onorevole Assessore, 
la deve fare la Giunta regionale, ed è sulle 
linee di questa politica imposta, voluta dalla 
Giunta regionale che debbono muoversi le in-
dustrie che operano nell'ambito della Regione. 
C'è dunque questo carbone? Se non c'è, ebbe-
ne, non a lei, onorevole Tocco, ma ai responsa-
bili del passato, molti dei quali ancora ben as-
sili negli scanni del Governo regionale, a co-
storo sì, ho il dovere ed il diritto di chiedere: 
«Perchè se il carbone non c'era avete permes-
so che si sperperassero decine di miliardi, gon-
fiando le illusioni, le speranze che via via so-
no andate assottigliandosi fino a morire nel 
corso di questi anni?». Io ricordo la terza le-
gislatura: certamente non c'è stato un anno 
nel quale non si sia dibattuto 'il problema di 
Carbonia, ed i temi erano gli stessi, la volontà 
la stessa, le richieste e le proteste le stesse, e 
per questa volontà, queste richieste e queste 
proteste sono stati sperperati, bruciati sull'alta-
re degli egoismi politici e alla faccia del po-
polo di iCarbonia decine di miliardi di lire che 
non hanno risolto nulla, ma hanno ulteriormen-
te appesantito la situazione economica della cit-
tà mineraria. 

Se il carbone c'è, onorevole Tocco, che cosa 
si nasconde dietro la difesa d'ufficio dell'ENEL, 
fatta da lei? Io non da molto ho il piacere di 
conoscerla, ma sono bastati pochi incontri con 
lei per permettermi (tra l'altro sono medico, e 
quindi ho una particolare predisposizione a 
giudicare d'acchito persone ed uomini, volontà 
e propositi) di giudicarlo persona seria e pro-
fondamente onesta — e penso di non sbagliar-
mi —, perciò non posso credere che questa sua 
posizione nasca da un assurdo e sciocco sforzo 
di apparire innovatore a tutti i costi; né vo-
glio credere che a certi eccessi rivelati a Car- 

bonia l'abbiano -spinto velleità di emulazione 
per certi suoi predecessori nella certamente 
difficile carica di Assessore all'industria. Riten-
go che vi sia, alla radice di questo suo atteg-
giamento, una errata valutazione della situa-
zione che, ovviamente, l'ENEL non ha alcuno 
interesse a mostrare nella sua vera realtà. 
Però, questa mia benevola interpretazione del 
suo atteggiamento, onorevole Assessore, non la 
solleva certamente dalla sua responsabilità e 
dalla sua colpa di leggerezza e di superficia-
lità, che comunque esige una nostra condanna. 
Peraltro, almeno fino alla sua replica, non sarò 
io a gridare: fuori i responsabili. Mi limiterò 
soltanto a chiedere che sia fatta luce sulla si-
tuazione di Carbonia. 

Che cosa vuole 'Carbonia, che cosa vuole il 
Sulcis? Vogliono lavoro e benessere, onorevole 
Assessore, quel lavoro e quel benessere che so-
no stati promessi loro in tutti questi anni, vo-
gliono cioè uscire dalle tenebre della fame e 
della disoccupazione per riscaldarsi al sole di 
un domani più sicuro e sereno. I lavoratori di 

,Carbonia sanno che il loro avvenire è legato 
alla miniera, lo sanno da sempre, da quando 
Carbonia nacque in un periodo bellico ed essi 
erano 20.000, da quando si verificò la congiun-
tura favorevole per il carbone del ,Sulcis, nel 
1946 se non ricordo male; lo sanno ora che la 
situazione è drammatica e che le loro pattu-
glie si sono ridotte, come abbiamo detto pri-
ma, a poco più di 2.000 unità; lo sanno da 
quando voi, Giunta regionale, di oggi e di ie-
ri, avete legato le miniere di Carbonia al pro-
blema della Supercentrale, a questa monumen-
tale opera in via di edificazione, ed al proble-
ma dell'energia necessaria per quel mastodonti-
co processo di industrializzazione che si sareb-
be dovuto avviare in una Sardegna rinnovata 
e rinata. I binomi Carbonia-Supercentrale, car-
bone - energia, carbone - rinascita, li avete 
creati voi, così come avete suscitato la speran-
za dei carboniesi e dei Sardi, così come ave-
te creato le illusioni di una rinascita nella quale 
— io mi permetto di affermarlo in quest'aula —
non credete neppure voi. 

Ormai siamo giunti al 1966, e posto per le 
chiacchiere non ce n'è più; Carbonia e la Sar-
degna attendono da voi soltanto fatti, onore- 
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vole Tocco, e noi non vorremmo essere complici 
di una ulteriore beffa ai danni di questa città 
che, in molti momenti della recente storia ita-
liana, — storia che probabilmente lei non ap-
prezza — è stata protagonista di vicende eco-
nomiche eccezionali, vissute nel sacrificio e nel-
la sofferenza, e che sono costate la vita di de-
cine e decine di operai di ogni contrada d'Italia. 

Lei, onorevole Tocco, nel suo discorso di Car-
bonia, ha parlato di gravi responsabilità del 
passato. Anzi, addirittura ci ha ricordato un 
suo dialogo con l'attuale sindaco di 'Carbonia, 
che risale a dieci anni fa e, approfittando di 
quel ricordo, ha inserito una denuncia precisa 
di responsabilità, evidentemente non sue. Se 
queste responsabilità tecniche ed anche politi-
che esistono veramente, ebbene, io credo deb-
bano esserci i responsabili. E noi, onorevole 
Assessore, noi come Sardi e come consiglieri re-
gionali abbiamo il diritto 'di conoscere sia le 
responsabilità (quelle cui lei ha fatto più o me-
no velatamente cenno e quelle non ancora rive-
late e forse irrivelabili per la vostra volontà 
di mantenere a tutti i costi le acque chete per 
la formazione di Giunta) sia i responsabili. 
Abbiamo questo diritto anche e soprattutto 
in vista delle conclusioni politiche cui dovre-
mo necessariamente arrivare in ordine alle pro-
spettive immediate e future del processo di in-
dustrializzazione di Carbonia e della Sardegna. 

Per questo chiediamo anche noi che sia su-
bito aperta una inchiesta sulla attività della 
Carbosarda. L'inchiesta permetterà al Consiglio 
regionale di attingere finalmente alla verità, 
permetterà a ciascuno di noi, come ad ogni 
sardo, di squarciare le tenebre portate in ogni 
sede dalla artificialità dei dati fornitici dalle 
due parti in causa e permetterà inoltre di va-
lutare quale sia la strada più giusta per rag-
giungere i traguardi che sono nei voti di ogni 
Sardo. Avrà ragione la Carbosarda o avrà ra-
gione l'ENEL? Sarà giusto un certo indirizzo 
della 'politica industriale che ha avuto nell'ono-
revole Pietro Melis il più autorevole protago-
nista, oppure dobbiamo affidarci alle linee nuo-
ve, sulle quali pare voglia muoversi la politica 
industriale dell'attuale Giunta che ha nell'ono-
revole Tocco la sua punta di diamante? Sol-
tanto la inchiesta che chiediamo potrà risol- 

vere questo dilemma «amletico». Noi non chie-
diamo la testa di nessuno; ci limitiamo per il 
momento alla ricerca di quella verità che per 
troppi anni ci è stata nascosta. Reclamiamo a 
gran voce questa verità, che faccia giustizia dei 
responsabili dell'agonia di Carbonia e della fi-
ne 'di ogni residua speranza del popolo sardo. 
Nel mio brevissimo intervento tenuto al con-
vegno di Carbonia ho appena avuto il tempo di 
affermare che, dinanzi al dramma di quella cit-
tà in agonia, si pone il problema preminente 
della volontà e della sincerità politica degli or-
gani del Governo centrale e del Governo regio-
nale. Oggi, concludendo il mio discorso, riaf-
fermo la stessa necessità. Se non si ritrova 
la volontà politica di risolvere il problema di 
Carbonia, quella città morirà inesorabilmente. 
Non si potrà risolvere il problema con volontà 
divergenti ed operanti nella stessa compagine 
governativa. Non crediamo, in sostanza, che 
possano coabitare nella Giunta regionale volon-
tà come quella sardista, che si identifica nella 
linea Carta, con volontà come quella dell'ono-
revole Tocco del Partito Socialista Italiano, che 
si identifica con la linea dell'ENEL. Non pos-
sono coesistere queste così diverse volontà senza 
insincerità e senza inganno . 

La Giunta, individuate le responsabilità, do-
vrà trarne le sue conclusioni e decidere di con-
seguenza. Poichè i termini del discorso si spo-
stano fatalmente verso posizioni esclusivamen-
te politiche, le conclusioni non possono essere 
che due: o avrà ragione l'onorevole Tocco ed 
allora la Giunta corresponsabile con l'onorevo-
le Melis dell'errata politica della Carbosarda 
dovrà dimettersi, o avrà ragione l'onorevole Me-
lis, e allora sarà l'onorevole Tocco che dovrà 
abbandonare il campo, rammaricandosi della 
sua imprudenza e della scanzonata leggerezza. 
Onorevoli colleghi, dinanzi alla città di Carbo-
nia, 'che piange e che lentamente e inesorabil-
mente muore, non possiamo non esprimere una 
volontà unanime, non possiamo non sgombrare 
il campo dalla malafede e dal Trialcostume, se 
ve n'è, — e questo lo accerterà l'inchiesta —
e riproporre con sincerità una volontà nuova 
che porti alla rinascita della fiducia nel nostro 
popolo. — che la fiducia ha perso da tempo —
e che porti nel più breve tempo possibile la se- 
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renità e la pace che si ritrovano solo nel la-
voro. (Consensi a destra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Lai. Ne ha facoltà. 

LAI (D.C.). Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, nel prendere la parola è mio dovere ri-
levare che, purtroppo, ancora una volta siamo 
sollecitati da avvenimenti accidentali a discu-
tere del problema di Carbonia. Nei giorni 12 
e 13, a iCarbonia, si è tenuto il convegno in-
detto dal Consiglio comunale sulle prospettive 
economiche della città e del Sulcis-Iglesiente, 
nel quadro della rinascita sarda. Al convegno 
hanno aderito tutti i partiti presenti in Sar-
degna, le organizzazioni sindacali, sociali e cul-
turali. La larga partecipazione di esperti, tecni-
ci ed operatori economici, politici e sindacali-
sti, ha richiamato l'attenzione di tutta la cit-
tadinanza e di numerosi rappresentanti di tut-
ti i Comuni della zona. L'eco della stampa ha 
suscitato interesse in tutta l'opinione pubblica 
sarda. Il convegno, che aveva il preciso scopo 
di ricercare i mezzi e le attività che dessero 
garanzia di sicuro avvenire, è andato inquinan-
dosi quando sono stati presi come fatti clamo-
rosi gli interventi del direttore generale della 
Carbosarda e dell'Assessore all'industria Tocco, 
interventi che non arrivavano ad eguali con-
clu•sioni •circa l'incremento e lo sviluppo delle 
miniere di carbone e circa i tempi di realiz-
zo e la conduzione della Centrale «Sulcis». Na-
turalmente l'opposizione ha voluto da questo 
fatto trarre motivo per presentare al Consiglio 
la mozione e l'interpellanza •che oggi sono in 
discussione, ponendo l'accento su fatti e respon-
sabilità più o meno ipotetici. Così, ancora una 
volta, i problemi della città di Carbonia vengo-
no confusi con l'unico problema economico pro-
duttivistico: quello minerario. Pertanto, per 
non rimanere fuori argomento, anche io mi ac-
cingo a fare qualche considerazione in merito 
a questo problema. 

Nell'immediato dopoguerra, le pressanti ne-
cessità nazionali di combustibile portarono le 
miniere del bacino carbonifero del Sulcis al 
massimo livello occupativo, con circa 17 mila 
unità, e conseguentemente la popolazione di 

Carbonia alla sua punta massima di 48 mila 
aboitanti (intorn•o al 1948). Le attrezzature ina-
deguate delle miniere, la pressione sociale al-
l'occupazione, l'evoluzione delle rivendicazioni 
salariali furono i fattori che determinarono più 
alti costi di produzione. Si aggiungeva ad ag-
gravare la situazione il prezzo politico che il 
Governo aveva stabilito per il carbone Suleis 
nel quadro del riordinamento dell'economia del 
Paese che, appena uscito dalle rovine della guer-
ra, era in piena corsa alla ricostruzione. A mano 
a mano che nel mercato internazionale si an-
dava profilando la concorrenza di carboni este-
ri, l'Italia, per garantire la sopravvivenza del-
le sue fonti energetiche o per garantirne una 
riconversione, qualora necessità economiche 
avessero suggerito la riduzione dell'attività o 
la chiusura, partecipò alla costituzione della 
Comunità Europea del Carbone e dell'Acciaio. 
Con il trascorrere degli anni tali prospettive si 
dimostrarono fondate e non si può negare al 
Governo di essere intervenuto massicciamente 
per mantenere i•n vita le miniere carbonifere. 
Mentre da un lato, infatti, venivano chiusi i 
pozzi nei quali la produzione,, era altamente an-
tieconomica, dall'altro gli sforzi venivano con-
centrati su investimenti per nuove e moderne 
macchine in cantieri più produttivi ed econo-
mici. In seguito a queste misure si aveva una 
flessione della produzione che scendeva da un 
milione e 63 mila tonnellate del 1953 a 707 mi-
la tonnellate del 1959. La maggior flessione cor-
rispondente a 680 mila tonnellate fu registrata 
nel 1958, quando si ottennero invidiabili risul-
tati sui rendimenti con un tasso annuo d'au-
mento del 12 per cento. E ovviamente andava 
via via diminuendo anche la manodopera occu-
pata nelle miniere che ancora non era possibile 
riconvertire per altre industrie. 

Il problema sociale si poneva dunque ancora 
più pressante, come testimoniano i seguenti da-
ti statistici. La popolazione della zona, che nel 
censimento del 1951 era di 149 mila abitanti, 
con 150.800 unità attive, nel 1961 era 'di 148 
mila abitanti con 42.144 unità attive, con una 
riduzione di 8.657 unità, pari al 5,6 •contro il 
2,6 per cento di diminuzione registrata nell'in-
tera isola. La sola città di Carbonia perdeva in 
quel periodo ben 9.373 abitanti, contro i 1.000 
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della zona e 8.494 unità attive contro le 8.657 
in meno in tutto il Sulcis, rappresentando da 
sola il 98 per cento di diminuzione dell'intera 
zona. Il reddito pro capite ovviamente risen-
tiva di questi salassi, nonostante l'incremento 
dei salari dell'industria. Tutta questa enorme 
mole di problemi di ordine sociale, nonchè di 
ordine tecnico, economico e strutturale, portò 
alla determinazione della utilizzazione del car-
bone Suicis in loco, mediante la costruzione di 
un complesso elettrico idoneo e adeguatamen-
te dimensionato. 

Di questo progetto non esaminerò gli aspetti 
economici in quanto ritengo che autorevoli com-
petenze e organismi qualificati se ne siano a 
suo tempo occupati. E' bene, però, sottolineare 
ciò che tecnici di chiara fama internazionale 
dichiararono circa la utilizzazione del Carbo-
ne S'ulcils. Un combustibile povero come quello 
del iSulcis, per le sue caratteristiche non può 
ritenersi utilizzabile in grandi quantitativi, se 
non per la produzione di vapore e quindi di 
energia, mediante grossi impianti termoelettri-
ci. Che cosa diceva in concreto questo progetto 
per la produzione mineraria, per la situazione 
occupativa, per la produzione ed il consumo di 
energia elettrica? Per la produzione mineraria: 
che nel secondo trimestre del 1963, la produ-
zione di ,Serbariu, miniera in esaurimento, sa-
rebbe stata ridotta di un terzo trasferendo il 
correlativo personale alla nuova miniera di Nu-
raxi Figus, e in parte ai lavori della centrale 
termoelettrica; che in applicazione del nuovo 
contratto minatori, sarebbero stati richiesti 
dalla produzione, con l'inizio del 1964, 240 gior-
nate lavorative annuali ; che la producibilità 
delle due nuove miniere di Seruci e Nuraxi Fi-
gus, sarebbe stata di 10 mila tonnellate il gior-
no, pari a 2 milioni e 400 mila tonnellate an-
nue, giudicate sufficienti per produrre fino a 
quattro miliardi di Kilowattore - anno. Il pro-
getto diceva ancora che entro il primo seme-
stre del 1964 la miniera sarebbe stata equipag-
giata con due minatori continui, con un ren-
dimento medio alle fronti di 18 tonnellate uo-
mo - turno; che le coltivazioni a fronte lun-
go sarebbero state cinque di cui due da 100 me-
tri e tre da 150-170 metri, equipaggiate con 
armamento idraulico e macchine di tipo nuovo;  

che un modesto numero di cantieri di prepa-
razione - tracciamento condotto con il vec-
chio sistema di perforazione a mano, era in 
corso di meccanizzazione con il sistema della 
perforazione a carello e carico con autopale 
gommate; che entro il primo semestre del 1964 
la produzione avrebbe raggiunto il livello non 
inferiore a 4200 tonnellate - giorno. Questo per 
la miniera di iSeruci. Nel corso dei prossimi 
due o tre anni, cioè entro il 1966, si sarebbero 
ottenuti i primi risultati dell'automazione di 
taluni servizi allora allo studio. La miniera di 
Nuraxi Figus, utilizzando l'esperienza fatta nel-
la miniera di Seruci, sia sul piano della mec-
canizzazione sia sul piano organizzativo dell'in-
terno minerario e dell'esterno, cui avrebbero'ri-
sposto disegni ovviamente più razionali, avreb-
be potuto puntare su rendimenti superiori di 
circa il 10 per cento di quelli attesi per la mi-
niera di Seruci. Il rendimento medio giorna-
liero generale delle due nuove miniere di 6 ton-
nellate uomo-turno, interno ed esterno, avreb-
be potuto garantire il mantenimento di un co-
sto della termia estratta, ad un livello indub-
biamente competitivo nel mercato dell'energia 
primaria nel Mediterraneo. 

Per la situazione occupativa a pieno regime 
sarebbe stata richiesta alle due miniere una pro-
duzione di due milioni e quattrocento mila ton-
nellate di carbone, cui corrispondono, per un 
rendimento di 6 tonnellate uomo-turno, forze di 
lavoro impiegabili nelle due miniere all'interno-
all'esterno dell'ordine di circa 2.000 al massimo 
2200 unità. Circa 200 persone sarebbero state 
occupate negli impianti elettrici. Circa 650 per-
sone sarebbero state impegnate in altre atti-
vità nei settori di riconversione. 

'Per la produzione e il consumo di energia 
elettrica il programma indicava, affinchè i co-
sti e i consumi specifici di impianto potessero 
risultare •i più bassi conseguibili, la necessità 
di indirizzarsi verso unità termoelettriche di 
massime dimensioni, quindi tre gruppi da 250 
megawatts. Inoltre ,si prevedeva un elettrodot-
to di interconnessione in corrente continua con 
una capacità di vettoriamento bidirezionale di 
200 megawatts. Per quanto riguarda le vendite 
e il consumo dell'energia, si davano per con-
clusi i seguenti contratti: Società Elettrochimi- 
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ca Industriale, 52 megawatts, 400 milioni di 
kilowattore - anno; Società Chimica Sulcis, 500 
megawatt's, 380 milioni di kilowattore - anno; 
Società Siderurgica Sarda, 34 megawatts, 260 
milioni di kilowattore-anno; Sardamag, 3 me-
gawatts, 20 milioni Kilowattore-anno. Il totale 
è di 182 megawatts installati e la previsione 
di assorbimento è di un miliardo e 280 milioni 
di Kilowattore-anno. Per le iniziative nel set-
tore industriale dell'alluminio si indicava inve-
ce la possibilità di una unità (terzo gruppo) 
autoproduttrice per 250 megawatts, ma con 
una potenza impegnata sui 200 megawatts e 
una possibilità di consumo di un miliardo e 600 
milioni di kilowattore - anno. Per le forniture 
non contrattate, ma certe, si assegnavano per i 
servizi del sistema elettrico sardo 70 megawatts, 
450 milioni di Kilowattore-anno. Il totale ge-
nerale del consumo di energia dovrebbe quin-
di, entro il 1966, essere di 450 megawatts cioè 
circa tre miliardi di kilovattore - anno. Per le 
forniture da esportare con l'elettrodotto si do-
vrebbero produrre altri 200 megawatts, pertan-
to, a programma pieno, la Supercentrale avreb-
be una potenza impegnata di 655 megawatts, 
cioè una produzione di 4 miliardi e 700 milio-
ni di kilowattore. 

Che cosa, invece, sostiene l'ENEL per la pro-
duzione mineraria, per la situazione occupativa 
e per la produzione e il consumo di energia 
elettrica oltre che per la competitività o meno 
del carbone sulla nafta? Per la produzione mi-
neraria l'ENEL sostiene che la miniera di Se-
ruci ha prodotto: nel 1960, prima della ulti-
mazione della meccanizzazione, avvenuta nel 
1963, circa 584 mila tonnellate - carbone; a mec-
canizzazione ultimata, e cioè nel 1964, 533 mi-
la tonnellate; nel 1965, 570 mila tonnellate. Si 
prevede 'la produzione massima ottenibile nel 
1969 di 850 mila tonnellate. Per la nuova mi-
niera di Nuraxi Figus, si prevede l'inizio delle 
attività produttive entro il 1967 con 50-60 mi-

Ja tonnellate, poi si dovrebbero produrre: nel 
1968, 200 mila tonnellate; nel 1969, 400 mila 
tonnellate; nel 1970, 700-800 mila tonnellate. 
Queste sono previsioni di massima in base al-
le quali si raggiungerebbe nel 1970 una produ-
zione totale di circa un milione e 800 mila ton-
nellate di carbone. Per la situazione occupativa  

l'ENEL dichiara di aver assorbito dalla Carbo-
sarda 2950 dipendenti, che avrebbe così distri-
buito : numero 1943 alle miniere e ai servizi 
elettrici di costruzione dei quali 1100 a Seruci 
e 505 a Nuraxi Figus; la rimanenza ai servizi 
elettrici di costruzione. Nel quadro delle previ-
sioni dell'occupazione, l'ENEL dichiara di do-
ver assumere, entro il 1969, circa 380 giovani 
e nel 1970, circa 230 giovani. Inoltre, l'ENEL 
ha dichiarato che la produzione e la vendita 
dell'energia in Sardegna è stata, nel 1965, di 
un miliardo e 479 milioni di kilowattore, così 
ripartiti: 725 milioni per utenze di massa, 500 
milioni per forza motrice, 254 milioni per uten-
ze speciali. Le previsioni massime per il 1970 
sono di un miliardo e 970 milioni di Kilowatto-
re. L'elettrodotto verrebbe portato a compi-
mento entro i primi mesi del 1967, e traspor-
terebbe nella Penisola un miliardo e 200 mi-
lioni di kilowattore. 

Soffermiamoci ora ad esaminare l'attuale si-
tuazione in rapporto al programma iniziale. Va-
le ricordare, a questo punto, quanto 'il diret-
tore generale della Carbonifera Sarda afferma-
va nella relazione alla conferenza mineraria 
sarda. Ecco le sue parole: «Pur ipotizzando una 
futura vivace evoluzione dei salari, i livelli di 
produttività già acquisiti ed ancora più quelli 
che sono direttamente conseguenti, sia da di-
spositivi in corso sia in particolare dal libero 
sfogo dell'incremento della produzione che si ve-
rificherà non appena il complesso sistema elet-
trico potrà entrare in esercizio, fanno ritene-
re...», e così via. In sostanza si afferma che esi-
stevano l'anno scorso dei dispositivi in corso che 
avrebbero provocato un aumento della produ-
zione e che, in fine, un ulteriore deciso incre-
mento si avrebbe avuto lasciando libero sfoga 
alle capacità produttive della miniera, quando 
vi sarebbe stata la pressante richiesta del com-
bustibile da parte della centrale. Orbene, oggi 
siamo esattamente in quelle condizioni, la cen-
trale, cioè, chiede carbone o meglio lo chiederà 
a gran voce nel corso dei prossimi mesi quan-
do l'elettrodotto sarà funzionante ed il secondo 
gruppo avrà iniziato il suo esercizio. Una ana-
lisi della situazione, tendente ad individuare e 
localizzare i settori e le cause che hanno de-
terminato un certo slittamento nei tempi, ci 
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porta a constatare nel settore minerario un cer-
to rallentamento nella preparazione dei nuovi 
cantieri produttivi della miniera di Seruci, nel 
corso dell'ultimo anno, e l'intempestività nella 
preparazione in sotterranea della nuova miniera 
di Nuraxi Figus e l'errata o incompleta inter-
pretazione e studio delle condizioni giacimento-
logiche della zona interessata. Nel settore elet-
trico si può constatare la mancanza di coordi-
namento fra i tempi di realizzazione del com-
plesso e delle interconnessioni, imputabile in 
gran misura al fatto che solo da pochi mesi si 
è dato inizio alla realizzazione della stazione 
di riconversione di San Dalmazio in Toscana. 

Ultimo e non meno importante problema da 
esaminare è quello delle utenze. Giova ricorda-
re che è stato detto che si trattava di contrat-
ti di vendita di energia, già conclusi, che avreb-
bero consentito l'impiego, pressochè a pieno ca-
rico, di un gruppo della centrale «Sulcis»; l'al-
tro gruppo avrebbe erogato l'energia sull'elet-
trodotto momentaneamente unidirezionale, e 
tutto avrebbe potuto considerarsi avviato a so-
luzione. Invece, anche qui vi è stato un ritar-
do nella realizzazione dei 'programmi. Delle in-
dustrie citate, solo alcune (Saras, Sardamag, 
Rumianca) per appena 65 megawatts previsti 
e non ancora a pieno assorbimento, sono rea-
lizzate. E', noto, infatti, che la ,Carbosarda, fino 
agli ultimi mesi della sua gestione, ha operato 
nella zona di Piolanas per la preparazione di 
una parte del giacimento che dovrebbe potersi 
coltivare a cielo aperto. 

'Come mai la 'Carbosarda non fa cenno di que-
sta attività? Si tratta di una parte del giaci-
mento talmente importante da indurre la Car-
bosarda a non includerlo tra i cespiti trasferi-
bili. Dall'ENEL, che continua a lamentare esu-
beranza di mano d'opera e procede nel suo pro-
gramma di smembramento di una popolazione, 
vorremo sapere come concilia queste sue diffi-
coltà e questo suo modo di agire col fatto che 
a Portovesme, nella centrale Sulcis, settore co-
struzione secondo gruppo, sta utilizzando una 
sessantina di persone prese in affitto da una 
impresa edile, per aiutare i montatori mecca-
nici e gli elettrici del centro costruzioni del 
compartimento di Roma che attualmente lavo-
rano al completamento della seconda unità. E  

tutto questo a partire dal giorno in cui con 
una operazione lampo, ha .disto'to dalla centra-
le tutto il personale «ex Carbosarda» e lo ha 
letteralmente polverizzato nelle località più re-
mote della Sardegna. E tutto questo quando a 
Serb,ariu restano ancora inoperose 250-260 per-
sone! 

Per quanto riguarda la competitività del 
Carbone, ritengo che solamente i dati ufficiali 
completi delle direzioni aziendali possono darci 
utili indicazioni. L'attuale produzione giorna-
liera della miniera di Seruci oscilla mediamen-
te intorno alle 270 tonnellate di grezzo. Da que-
sto grezzo, con una resa laveria, di 700, 720 
chili di lavato per tonnellata, si producono gior-
nalmente 1950-1900 tonnellate di lavato, per un 
potere calorifero inferiore a 5800 chilo calorie 
chilogrammo. Il prezzo di 'costo di questo la-
vato è risultato nel primo semestre 1965 (ulti-
mo periodo di normale produzione non toccata 
dalle conseguenze delle agitazioni del secondo 
semestre) di 5960 lire - termia. Rapportando le 
due cifre, prezzo di costo e potere calorifico, si 
ottiene l'unico elemento utile per confronti di 
competitività. Lire - termia carbone 5960, po-
tere calorifico 5800, termia carbone 1,27. La 
nafta pesante fornita a bocca centrale dalla Sa-
ras, costa lire 10.300 a tonnellata ed ha un po-
tere calorifico di 9800 chilo calorie chilogram-
mo; lire termia nafta 10.300, potere calorifico 
9800, termia nafta 1,051. La pur esigua diffe-
renza di prezzo dell'ordine di 3 centesimi a 
vantaggio del combustibile solido conferma, se 
pure ce n'era bisogno, la convenienza anche 
d'ordine economico dell'impiego del carbone. 
Tenendo conto, infine, che l'aumento della pro-
duzione prevedibile nei prossimi mesi si riper-
cuoterà anche sui rendimenti, migliorandoli, e 
quindi sul prezzo di costo diminuendolo, il con-
fronto competitivo fra i due prezzi carbone e 
olio combustibile tornerà sempre più in favore 
del primo. 

Il potere politico deve, perciò, onorevoli col-
leghi, poter disporre di dispositivi più idonei 
per realizzare il controllo sulla attuazione dei 
programmi, per valutare la consistenza delle ba-
si sulle quali i programmi poggiano. e per rea-
gire energicamente quando risultino palesi ten-
tativi di «manipolazione dei numeri». Oggi 



— 1057 — 	Consiglio Regionale della Sardegna Resoconti Consiliari 

V LEGISLATURA 
	

LI SEDUTA 
	

25 FEBBRAIO 1966 

possiamo solo adoperarci perchè quello che an-
cora resta in piedi di quel programma sia rea-
lizzato dall'ENEL per la parte che gli compe-
te, e dal Ministero delle partecipazioni statali 
per l'altra parte, unitamente ad una politica ai 
tariffe differenziate per la Sardegna. Penso però 
sia doveroso da parte del Consiglio dare atto 
alla Giunta, ed in particolar modo all'onorevole 
Presidente della Giunta, per la vittoriosa bat-
taglia condotta con gli operai per il passaggio 
definitivo della Carbosarda all'ENEL. In quel-
la fase rivendicativa la Democrazia Cristiana 
ha dato il suo valido contributo, mobilitando i 
suoi massimi esponenti fino al raggiungimento 
dell'obiettivo. 

Occorre ora trarre delle conclusioni, che per 
noi. costituiscono un preciso dovere ed un im-
pegno politico. Occorre intervenire presso l'E 
NEL affinchè si completi la meccanizzazione 
della miniera di Seruci; per quanto tecnica-
mente possibile, si deve dare una maggiore 
spinta alle nuove preparazioni, in modo da ren-
dere efficiente la miniera, portando al massimo 
la produzione per raggiungere nel più breve 
tempo possibile la produzione necessaria per far 
marciare il primo gruppo della centrale Sulcis. 

Occorre accelerare i nuovi lavori di impian-
to della nuova miniera di Nuraxi Figus, in mo-
do da renderla produttiva nel più breve tempo 
possibile. Per meglio vagliare programmi, dati 
e tempi di attuazione, fra due tési contrastan-
ti potrebbe essere necessario nominare un col-
legio di tecnici, e si ricorda a questo riguar-
do la necessità della istituzione dell'Ente Mi-
nerario Sardo, che la Giunta nella passata le-
gislatura aveva approvato. Si avrà modo così 
di controllare maggiormente un settore che fino 
ad oggi è rimasto completamente in mano agli 
imprenditori privati, oppure ai dirigenti unici 
delle aziende a partecipazione statale. L'ENEL 
dev'essere sollecitato a completare l'elettrodot-
to ed a normalizzare i dispositivi di erogazio-
ne dell'energia nella rete della Sardegna. In me-
rito alla situazione delle unità occupative oc-
corre evitare sperperi e passività dannose im-
pegnando il personale rimasto disponibile nei  

settori produttivi e nei servizi. L'ENEL ponga 
fine allo squilibrio economico dei dipendenti, ap-
plicando il contratto ENEL secondo le norme 
e le disposizioni vigenti. Occorre sollecitare il 
Ministero delle partecipazioni statali ed il Co-
mitato dei Ministri per il Mezzogiorno, affin-
chè la società ALSAIC(Alluminio Sardo) com-
pleti il progetto esecutivo, possa avere solleci-
tamente l'approvazione da parte degli organi 
competenti, possa ottenere le somme in conto 
capitale, e possa così dare il via ai lavori di 
impianto. Occorre sollecitare il competente Mi-
nistero affinchè FAMMI proceda ai lavori per 
l'impianto metallurgico. 

Onorevoli consiglieri, l'opera di sviluppo del 
bacino minerario trova collocamento nel qua-
dro della industrializzazione dell'Isola. Una mag-
giore spinta nel settore pubblico e privato, ai 
fini di realizzare le industrie già programmate, 
crea maggiori utenti per l'impiego dell'energia 
elettrica e concorre alla creazione armonica del-
lo sviluppo dell'Isola. Il programma della Giun-
ta regionale per noi rimane valido. Il piano 
stabilito dalla programmazione quinquennale ed 
esecutiva rappresenta la ferma e precisa vo-
lontà di operare per lo sviluppo non solo di 
Carbonia e del Suleis, ma di tutta la Sarde-
gna, col concorso di tutte le categorie sociali. 
La Democrazia Cristiana, convinta della vali-
dità della politica di centro-sinistra, manterrà 
fermi i suoi intendimenti di progresso econo-
mico - sociale, a garanzia del consolidamento 
della società democratica sarda. (Consensi al 
centro). 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio prose-
guiranno nel pomeriggio alle ore 18 e 30. 

La seduta è tolta alle 12 e 45. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Avv. Marco Diliberto 
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